PERCHÈ?...

Mi sono domandato tante volte, perché i paesani di Gesù, tutta “gente di Chiesa” (erano riuniti nella sinagoga per pregare ed ascoltare la Parola di Dio!) sono passati in così poco tempo dalla meraviglia allo sdegno ed alla follia omicida. Il Vangelo annota questi passaggi: “Tutti erano meravigliati delle parole di Gesù….Tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno…e volevano gettarlo giù dal ciglio del monte”.
Perché aspettavano il Messia ma non quel Messia, il Messia della porta accanto, che non era neanche rabbino, che non aveva studiato teologia, che aveva le mani callose come le loro: no, non poteva essere lui! Le sue opere straordinarie dovevano essere frutto di imbroglio: bisognava impedirgli di nuocere una volta per tutte.

In fondo, è quello che succede anche a noi. Vorremmo anche noi un Dio diverso, modellato secondo le nostre attese, più attento a noi, che siamo “suoi”, che non agli altri, gli extracomunitari di Dio. E, se non è così, ce ne andiamo. Noi siamo più educati: non lo buttiamo fuori. Ce ne andiamo noi e lo lasciamo solo a predicare nella sinagoga vuota. Quanta gente ha “perso la fede” perché delusa da Dio!

“Avevo tanto pregato perché mio figlio guarisse, e invece…è morto. Ma Dio dov’è? Non posso più credere in Lui!”. “Avevo acceso una candela alla Madonna per trovare lavoro. Ed invece ho trovato solo porte chiuse. Come posso credere ancora?” E ce ne andiamo in tanti perché il Dio di Gesù Cristo ci delude sempre, fino alla delusione estrema di un Dio sconfitto sul patibolo della Croce.

Ma sta qui la prova della nostra fede. Il Dio che Gesù ci ha rivelato è il “figlio di Giuseppe”, nato in una grotta e rifiutato da tutti, fino al fallimento finale della sua crocifissione. Dio non vuole stupire con la sua potenza ma condividere, con il suo amore, i nostri dolori. Non grida: sussurra; non butta giù la porta a nessuno ma bussa timidamente alla porta del cuore di tutti; ci parla non attraverso la voce tonante dei “profeti maggiori” ma con il mormorio leggero dei “profeti minori”, quelli che vivono con me ed incontro tutti i giorni. Profeti minori, attraverso cui il Signore mi parla, possono essere mia moglie, i miei figli, gli amici, i compagni di lavoro, gli avvenimenti lieti ed imprevisti della settimana. Non è Dio che non ci parla: siamo noi che attendiamo sempre che Egli ci parli ed arrivi a noi attraverso strade che non sono le sue.

Sapremo ascoltarlo ed accoglierlo questa settimana, anche se è “il figlio di Giuseppe”?

